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Questo romanzo è un’opera di fantasia.
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CAPITOLO
1

«E questa è la sua cabina.» Diana,
la ragazza che mi ha accompagnato a bordo, mi fa cenno con il
braccio di entrare, e io varco la soglia. Non sono mai stato su una
nave da crociera, ma mi pare una normale cabina: un letto addossato
alla parete, un comodino, una scrivania striminzita, la cassaforte
e il minibar; il televisore è piccino, posato sulla scrivania. Un
spicchio di mare calmo si intravede oltre il vetro dell’unico oblò.
La porta del bagno è socchiusa e le piastrelle candide riflettono
la luce del sole.


La facchina, che ci ha
seguiti per tutto il tragitto, mi supera e adagia la valigia
accanto al letto, si esibisce in un breve inchino ed esce. Diana mi
sorride. «La sua vacanza speciale comincia ora, per qualunque
problema o richiesta, può usare questo.» Mi consegna un cellulare
con la scocca in metallo, nera e lucida. «Le basta premere il
pulsante di chiamata per contattare l’organizzazione.»


Annuisco e mi infilo in
tasca il telefonino. Diana fa anche lei un breve inchino, e posso
ammirarle le tette strette nella divisa rossa. Tiene sbottonato il
primo bottone dorato della giacca, e vorrei tanto non fosse
l’unico. Lei raddrizza la schiena e sfiora con le dita affusolate
la maniglia della porta. «Allora le auguro una buona crociera,
signor De Rosa.»


«Grazie.» Ma, un
momento! Se è già cominciata la mia vacanza speciale...
«Aspetta!»


Diana si blocca, la mano
ancora sulla maniglia. «Desidera?»


Prendo un lungo respiro.
Non è che faccio una cazzata? Diana fa parte dell’organizzazione,
non del personale a disposizione. D’altra parte il signor
Arcobaleno era stato esplicito: dopo la partenza, sono a
disposizione tutte le ragazze che si trovano sulla nave, senza
eccezioni. E Diana è una ragazza – una strafiga bionda
– e siamo sulla nave, nel bel mezzo del mare. Ma in fondo che
problemi mi faccio? Al massimo mi dirà di no.


Apro e chiudo le dita,
mi asciugo i palmi sui jeans. Faccio scorrere lo sguardo su Diana,
dalle gambe fasciate nella gonna stretta, fino ai boccoli biondi
che le incorniciano il viso. Indugio sulle sue labbra carnose che
profumano di rossetto alla pesca. O la va o la spacca. «Fammi
vedere le tette.»


«Subito,
signore.»


Con gesti rapidi, Diana
si slaccia la giacca della divisa e se la sfila; la lascia cadere
sul pavimento. Si toglie anche il reggiseno, e si porta le mani a
coppa sotto le tette, come se me le volesse offrire. Sono grandi,
sode, con i capezzoli turgidi bene in evidenza.
Splendide.


«Perciò anche tu devi
obbedire a ogni mio ordine?» le chiedo.


«Certamente,
signore.»


Wow! Prendo un altro
lungo respiro. Devo stare calmo... ma stare calmo perché? Diana
è mia. Non la devo conquistare, non la
devo convincere, posso farle quello che voglio, come voglio, quando
voglio. È proprio questo il significato della mia vacanza
speciale.


«Chiudi la porta.» Diana
si gira e accosta il battente. Non solo ha delle tette stupende, ma
anche il culo non pare niente male. D’istinto le tiro una
sculacciata da sopra la gonna e lei sussulta. La colpisco di nuovo,
più forte, e le strappo un gemito. «Ti piace?»


«Sì, signore» risponde,
il fiato corto.


No, non sembra che le
piaccia, ma non può ribellarsi. Lo adoro! Prendo Diana per i
capelli e la trascino verso il letto; la sbatto con la faccia
contro la coperta, le tengo la guancia premuta sulla stoffa. Con
l’altra mano mi slaccio il bottone dei pantaloni e abbasso la zip.
Il cazzo già duro mi gonfia le mutande; me le tiro giù per
liberarlo. Erano anni che non avevo un’erezione simile. Mi chino su
Diana, il cazzo che le sfiora il fianco. «Adesso ti faccio il culo
rosso, poi te lo metto dentro, ti va?»


«Sì, signore»
biascica.


«Lo so che ti va, perché
sei una troia.»


Artiglio l’orlo della
gonna, e gliela tiro su, la ribalto sulla schiena. Sotto Diana
porta delle striminzite mutandine rosse di pizzo. Appunto da troia.
Gliele scosto e faccio scorrere l’indice lungo la fessura tra le
chiappe, spingo quando raggiungo il buchetto del culo e il dito
scivola dentro fino alla nocca.


«Scommetto che ti piace
farti inculare, eh, troia?»


«Sì,
signore.»


Certo, la conversazione
non è il massimo, ma tutto sommato apprezzo le ragazze di poche
parole. Le sfilo il dito dal culo e mi prendo il cazzo alla base.
Lo allineo con il buchetto. «Magari ti farà male.» Mi sistemo
meglio dietro Diana, tengo un piede sul pavimento e l’altro sul
letto, il cazzo pronto a trapanarle il culo. «Ma sai cosa? Non me
ne potrebbe fregare di meno.»


Do un colpo secco e il
mio cazzo allarga il buco ed entra nel culo di Diana. Lei lancia un
gemito, più di dolore che di piacere. Be’, chi se ne fotte,
appunto. Spingo di più, il cazzo penetra piano piano. È una
sensazione magnifica sentirlo affondare nella carne tenera e calda.
Abbranco le chiappe di Diana e gliele divarico, mentre spingo il
bacino in avanti.


«Te lo voglio infilare
dentro tutto, fino alle palle.»


Sento più resistenza
adesso, e Diana si agita sotto di me; ma non smetto di spingere,
finché non sono comodo dentro di lei, il cazzo piantato per intero
nel suo culetto da puttanella. Tiro indietro il bacino, e lo
rispingo in avanti. Voglio scoparmela nel culo, ma stretto com’è è
un’impresa. Le afferro i capelli, le storto il collo e le giro la
faccia perché mi possa guardare negli occhi. «Sei una troia
inutile, lo sai?»


«Sì» mormora. I capelli
scompigliati le ricadono sulla fronte imperlata di sudore; ha gli
occhi gonfi di lacrime, anche se non sta ancora
piangendo.


«Hai dimenticato
il signore,
razza di puttana.»


Le mollo una sberla
sulla guancia tanto forte che una sensazione di bruciore mi si
allarga sul palmo, come se avessi sfiorato la fiamma di una
candela. Ma ho anche un brivido di eccitazione, una scossa che si
propaga dalla mano fino al cazzo, facendolo fremere. Cerco di
muoverlo nel culo, ma così, a secco, non c’è proprio
verso.


«Vediamo se te la cavi
meglio con la bocca» sibilo.
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